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I
l primo straniero nel miri-
no dello Stato islamico in
Bangladeshè stato il coope-

rante Cesare Tavella ucciso il
28 settembre nello stesso quar-
tiere della strage di venerdì. Per
pianificare l’agguato i seguaci
delCaliffo devonoaverlo segui-
to a lungo e sapevano benissi-
mo che si trattava di un italia-
no.
Il nostro Paese e i nostri con-

nazionali all’estero sono sem-
pre più nel mirino del terrori-
smo di matrice islamica in
quanto «crociati». La presenza
del Papa e Roma simbolo della
cristianità sono un fattore che
attrae la strategia della tensio-
ne delle bandiere nere. Le mis-
sioni militari in Irak e Afghani-
stan risultanounaltro catalizza-
tore, come la semplice apparte-
nenza alla Nato guidata dagli
americani.
La cellula dello Stato islami-

coha deciso di attaccare aDac-
ca un obiettivo soft, guarda ca-
so a trecento metri dall’amba-
sciata italiana. Il ristorante era
notoriamente frequentato da
stranieri e tanti connazionali.
Quando le vedette del terrore
avranno eseguito sopralluoghi
perpianificare la strage si saran-
no resi contodi chi erano i com-
mensali e chi ci lavorava, com-
preso un cuoco italiano.
Sarà un caso, ma il 27 giugno

l’ultimo espulso dal territorio
nazionale perché «la sua pre-
senza in Italia costituiva una
minaccia per la sicurezza dello
Stato» è proprio un bengalese.
MahamudHasan è stato ferma-
to all’aeroporto di Venezia ap-
pena rientratodaDacca. AGra-
do, località balneare del Friu-
li-VeneziaGiulia, gestiva unne-
gozio di bigotteria per turisti.
Peccato, cheda tempo fosse sta-
to segnalato come supporter
dello Stato islamico. «In base
ad attente indagini - ha spiega-
to ilministrodell’Interno,Ange-
lino Alfano - è stato accertato
che,utilizzandouna identità fit-
tizia, aveva pubblicato testi
sull’Isis ed era stato segnalato
quale utente di social network
conmanifeste simpatie per l’or-
ganizzazione terroristica. Tutto
questo ha indotto i nostri inve-
stigatori a ritenere che poteva
essere impegnatonelladiffusio-

ne del messaggio radicale con
finalità di proselitismo».
I servizi segreti nella relazio-

ne consegnata in marzo al Par-
lamento hanno ammesso che
l’Italia è «sempre più esposta»
adattentati dimatrice islamica,
compresi i connazionali che
viaggiano o lavorano all’estero.
L’allarme lanciato dall’intelli-
gence conferma che il nostro
paese èun «obiettivopotenzial-
menteprivilegiato sottounpro-
filo politico e simbolico/religio-
so, anche in relazione alla con-
giuntura del Giubileo».
La presenza seppure ridotta

a circa 700militari nella base di
Herat è sempre bollata come
«un’invasione» dalla nascente
provincia del Khorasan, la co-
stola del Califfo in Afghanistan.
In Irak addestriamo i combat-

tenti curdi nemici giurati delle
bandiere nere con la missione
Prima Phartica. Dal Kuwait de-
collano 4 caccia italiani e i dro-
ni per fotografare obiettivi Isis.
Anche se abbiamo l’ordine di
non sganciare bombe quegli
obiettivi saranno distrutti dagli
alleati. Per i terroristi del Califfo
non fadifferenza. L’Italia va col-
pita, come gli altri Paesi occi-

dentali e il primo, concreto, se-
gnale di allarme risuonò con
l’attacco al museo del Bardo a
Tunisi, che lo scorso anno co-
stò la vita a quattro turisti italia-
ni. I terroristi decisero di agire
proprio il giorno della settima-
na in cui arrivavano lenavi pas-
seggeri dall’Italia zeppe di stra-
nieri e connazionali.
I quattro tecnici italiani rapiti

in Libia furono tenuti in ostag-
gio dai tunisini dello Stato isla-
mico annidati a Sabrata per far
soldi sapendo che solitamente
Roma paga. Quella volta qual-
cosa andò storto e due ostaggi

tornarono a casa nelle bare.
Prima e dopo gli attacchi di

Parigi e Bruxelles lo Stato isla-
mico ha più volte rilanciato la
«conquista di Roma», come
messaggio neanche tanto pro-
pagandistico «per colpire al
cuore i crociati».
Dal 2001 allo scorso dicem-

bre erano stati uccisi 47 civili
italiani per mano dei terroristi
islamici. Venerdì, in una sola
notte, ne sono stati macellati
nove e un altro è disperso.
Un’escalation che dimostra
quanto siamo nel mirino della
guerra santa.
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I SOLDI ARRIVANO IN BANGLADESH DAL 1971

Quei petrodollari alle radici dell’odio
Arabia Saudita e Qatar finanziano le scuole che formano i jihadisti

IL MASSACRO DEGLI ITALIANI Le ragioni dell’attacco

«Crociati» e amici degli Usa
E gli italiani diventano bersagli
Per gli estremisti siamo nemici perché siamo cristiani,
partner Nato e perché operiamo in Irak e Afghanistan

di Fausto Biloslavo

Gian Micalessin

Per capire da quale inferno siano
uscite le belve del Bangladesh che han-
nomassacrato dieci italiani e altrettan-
ti ostaggi nel nome dello Stato islami-
co basta seguire i soldi e l’istruzione. I
soldi sono i petroldollari sauditi che
da almeno 40 anni si riversano a fiumi
in questo Paese da 171 milioni di abi-
tanti al 90 per cento musulmani. Sul
fronte dell’istruzione il vero «buco ne-
ro» capace di alimentare e sostenere
quel bacino fondamentalista in cui si
formano gli adepti dello Stato Islami-
co sono le quomi, le madrasse islami-
ste totalmente sottratte al controllo go-
vernativo, dove oltre unmilione emez-
zo di studenti, pari a circa il 34 per
cento della popolazione scolastica, vie-
ne educato all’odio e al fanatismo.
Ma le scuole islamiste, frequentate a

costo zero dalla popolazione più pove-
ra, non potrebbero reggersi se dietro
non vi fosse un circuito politico ed eco-
nomico capace di garantire i sovven-
zionamenti e le donazioni indispensa-
bili a farle funzionare. L’inizio di tutto
è ovviamente la guerra civile che nel
1971 porta all’indipendenza del Ban-
gla Desh dal Pakistan con l’appoggio
dell’India. Da quel momento i sauditi

iniziano, anche con l’aiuto dei servizi
segreti pakistani, una penetrazione
economico religiosa rivolta a rafforza-
re lo Jamiat i islami, il partito d’ispira-
zione islamico radicale che durante la
guerra civile si batte contro la secessio-
ne dal Pakistan. Il primo passo lo com-
pie l’ambasciatore saudita Fuad Ab-
dullah Al Khatib fondando nel 1975
l’Islami Bank of Bangladesh Ltd (Ibbl).
L’istituto, controllato al 60 per cento
da imprenditori e istituzioni saudite,
diventa nell’arco dei decenni il cuore
di una galassia economico religiosa
che da lavoro a 600mila militanti dello
Jamiat e contribuisce allo sviluppo di
altri 14 istituti bancari utilizzati soprat-
tutto per sponsorizzare progetti agrico-
li e conquistare consensi nelle campa-
gne. Oggi la Ibbl, oltre ad aver garanti-
to allo Jiamiat islami proventi per oltre
12 miliardi di dollari, è considerata
una delle tre più importanti e ricche
banche dell’AsiaMeridionale. Un vero
e proprio colosso finanziario attorno a
cui ruota una rete economico finanzia-
ria a cui fa capo oltre l’8 per cento di
tutte le attività economiche del Bangla
Desh.
A radicalizzare l’area islamista

creando un clima di scontro contribui-
sce anche la politica del governo con-

trollato da quella Lega Popolare capofi-
la nel 1971 della lotta per l’indipenden-
za. Nel 2013, l’esecutivo controllato
dalla Lega popolare nonha esita amet-
ter fuori legge lo Jiamiat islami e con-
dannarne a morte alcuni leader accu-
sati per i crimini di guerra commessi
oltre 40 anni prima. L’Isis non avreb-
be, comunque, potuto metter radici se
nel Paese non si fosse sviluppata una
larga componente fondamentalista
composta soprattutto da alunni ed ex
alunni formatisi nellemadrasse radica-
li. In queste scuole religiose un milio-
ne e mezzo di studenti imparano e ap-
profondiscono le tesi wahabite e salafi-
te, ovvero la varianti radicali
dell’Islam professate non solo dai sau-
diti o dai religiosi del Qatar, ma anche
dai terroristi dello Stato islamico e di
Al Qaida.
A garantire il finanziamento e il so-

stegno di queste vere e proprie bouti-
que della jihad contribuiscono da una
parte i fondi generati dal circuito eco-
nomico controllato dallo Jiamiat isla-
mi e dall’altra le donazioni provenien-
ti da decine di organizzazioni non go-
vernative basate in Arabia Saudita, Qa-
tar e Kuwait. Soldi diventati il vero se-
me dell’odio che ha mosso le bestie
entrate in azione venerdì sera.


